
    
      
        
          
        
      

    


Dedica


A Jonathan e Sarah. Sono molto orgoglioso di voi e delle persone che siete diventate.
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Capitolo uno
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Anche in una vita ordinaria possono accadere le cose più straordinarie. Ogni mattina, negli ultimi undici anni, Elias Martin faceva colazione con porridge caldo e spesse fette di pane alla melassa ricoperte di marmellata di bacche di pernice. Poi, pioggia o sole, iniziava la passeggiata solitaria dalla sua casetta blu in Elizabeth Avenue a Grand Bank, Terranova, giù per la baia e, finché la neve invernale lo rendeva possibile, su per le colline fino a Cape.




Questo pellegrinaggio solitario gli permetteva di piangere sua moglie Eileen senza che nessuno si intromettesse nel suo dolore. Cosa ancora più importante, gli permetteva di parlare con lei senza che nessuno lo considerasse più pazzo di quello che era. Quella era una passeggiata che avevano condiviso per quasi quarant'anni, fino a quando si era ammalata, e lui sentiva ancora la sua mancanza e aveva ancora bisogno di percepire la sua confortante presenza. Pensava che la sua lunga, dolorosa e infine fatale battaglia con il cancro sarebbe stata la parte peggiore della sua vita. Ora sapeva che stare senza di lei era anche peggio.




La gente sulla costa di Grand Bank poteva impostare gli orologi basandosi su Elias Martin. Ogni mattina, anche quando la nebbia arrivava fluttuando da Fortune, vedevano la sua figura ricurva arrampicarsi e scomparire come un contrabbandiere nella foschia che percorreva la costa. Potevano mettere a bollire una pentola di minestra quando partiva ed essere sicuri, quando fosse apparso di nuovo, che le patate, le carote e le rape sarebbero state morbide e dolci.




Mavis Emberly era una di quelli che cucinavano basandosi su Elias Martin per scandire i tempi di preparazione della sua dose settimanale di zuppa di piselli. «Eccolo là», fece notare a suo marito, Francis, «È ora di mettere la zuppa sul fuoco».
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Un’ora e mezza dopo Francis Emberly mormorò «qualcosa sta bruciando in cucina, tesoro». La sig.ra Emberly corse in cucina per spegnere la brodaglia dal fondo annerito, aggiungendo un'infarinatura di maledizioni poco religiose e sicuramente immorali e si rese subito conto che c'era qualcos'altro che non andava oltre alla sua zuppa rovinata. Elias non era tornato. «O forse non l'ho notato», decise.




Solo il mattino seguente, il resto del mondo scoprì ciò che la sua pentola di zuppa di piselli bruciacchiata aveva già annunciato. Elias Martin fu trovato morto stecchito da una coppia di escursionisti, disteso in silenzio sul sentiero ben battuto che lui ed Eileen avevano percorso insieme per tanti anni.




“Un attacco di cuore” fu quello che si disse la gente del vicinato mentre si stringeva davanti a un caffè al bar locale, fucina di pettegolezzi. “Un ictus” sussurravano le signore della chiesa mentre lasciavano la riunione per la pianificazione della festa in giardino alla parrocchia anglicana. Ma anche mentre il corpo dell'ormai defunto Elias Martin giaceva su una fredda lastra alla clinica locale, alcuni di loro sospettavano che qualcosa o qualcun altro fossero coinvolti nella morte di quel camminatore solitario. L'unico a saperlo con certezza era Elias Martin che di sicuro non parlava. Chi avrebbe risolto il mistero di quell’uomo che amava camminare a Cape?
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Capitolo due
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Quel compito sarebbe toccato alla gendarmeria locale, guidata dal sergente Winston Windflower della RCMP, la Polizia Reale Canadese a cavallo. Windflower era un autoctono, un cree purosangue della Riserva di Pink Lake nel nord dell'Alberta e si trovava a Grand Bank su incarico da poco più di un anno. Era preoccupato per il fatto di dover gestire suo primo grande caso in questa piccola comunità di Terranova, ma sicuramente gli sembrava una gradita pausa dall'inseguimento di adolescenti che avevano preso a bere birra sotto il molo tutte le calde notti di primavera ed estate.




«Quindi da dove cominciamo, Sarge?» domandò l'agente Eddie Tizzard. Tizzard, il ragazzo del posto che aveva fatto carriera, era entusiasta dell'opportunità di mostrare ai cittadini che oltre alla splendente serge rossa e ai lucidi stivali marroni aveva anche altre qualità.




«Facile, agente. Dobbiamo assicurarci di fare un buon lavoro. Partiamo dall’inizio. Parliamo con i turisti che hanno trovato il sig. Martin e poi passiamo dal dott. Sanjay alla clinica. Se si fosse trattato di un attacco di cuore o di un ictus dovrebbe essere in grado di confermarcelo, e potremo già chiudere il caso entro l'ora di pranzo».




Tizzard quasi disse “speriamo di no”, ma a giudicare dallo sguardo severo sul volto del sergente riformulò la sua strategia ed esclamò semplicemente «Certo boss», quindi afferrò il cappello e uscì dalla porta.




Anche Windflower non era sicuro che si trattasse di un attacco cardiaco. Qualcosa gli rodeva le viscere e gli diceva che c'era dell'altro in quella storia oltre a una banale insufficienza coronarica. Ma tenne per sé quell'idea e lasciando l'ufficio annuì semplicemente al suo impaziente subalterno. Decise di andare dalla miglior fonte di informazioni ufficiose, il Mug-Up Café, per una tazza di tè nero forte e per curiosare in giro.




«Buongiorno Sheila», esclamò mentre osservava la proprietaria della caffetteria impegnata nel mantenere in equilibrio tre tazze di caffè e svariate porzioni di spesso pane tostato fatto in casa.



«Buongiorno sergente», sorrise Sheila, in parte per lo sforzo dato dal carico ma più per la vista dell'affascinante giovane Mountie. Deve avere a che fare con gli uomini in uniforme, pensò.



«Una tazza di tè quando puoi», disse, restituendole il sorriso. Molto piacevole, pensò tra sé, e poi altrettanto rapidamente si ricompose nella sua maschera ufficiale di determinazione. Non era il momento di dare agli avventori abituali alcun motivo di dubitare della sua professionalità.



Windflower si sistemò in un tavolino vicino al bancone, un ottimo posto per osservare tutti quelli che andavano e venivano, ma soprattutto il posto migliore per origliare discretamente le conversazioni sommesse che si svolgevano in ogni angolo del locale. Tutti lo avevano visto entrare, ma lui aveva imparato che il bisogno fondamentale di pettegolezzi delle persone supera quasi tutte le altre emozioni, soprattutto se hanno una notizia succosa da condividere con i compagni di chiacchiere. Sheila gli aveva appena portato una fumante tazza di tè con strizzatina d’occhio annessa.



Tutti i presenti si voltarono simultaneamente verso di lui mentre chiedeva alla proprietaria della caffetteria se poteva utilizzare il piccolo ufficio sul retro per rispondere.



«Certo, sergente, qualunque cosa per i Mountie», esclamò Sheila raggiante.




Windflower corse sul retro e parlò al suo agente. «Che succede, Tizzard?»
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«Sergente, penso che dovrebbe venire alla clinica e sentire cosa ha da dirle il dottore in persona», esclamò l’agente.




«Resta lì, Tizzard, sto arrivando», rispose Windflower.
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Capitolo tre
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Il sergente Windflower deglutì rumorosamente alcuni sorsi di tè, salutò Sheila e si lanciò sulla sua auto di pattuglia lasciandosi dietro una scia di brezza fresca e bollenti pettegolezzi. Sheila lo seguì con lo sguardo mentre usciva, ammirando non solo il taglio della sua uniforme ma anche la sua postura alta, orgogliosa ed eretta mentre metteva in moto l'automobile e partiva. Dal canto suo, Windflower stava ancora sorridendo per il caloroso benvenuto che Sheila Hillier gli aveva dato porgendogli il tè quella mattina.




Sheila era una rossa dal carattere impetuoso, nata e cresciuta a Terranova, che aveva avviato il Mug-Up dopo l'improvvisa perdita del marito in un incidente con delle attrezzature pesanti a Fort McMurray. Forse era stato il suo legame con il nord Alberta che lo aveva attratto all'inizio. No, decisamente erano le sue gambe lunghe e lisce, e la sua sensualità delicata e onesta. Che donna, pensò. Ma non poteva lasciarsi andare, almeno non ancora.




Si fermò nell'angusto parcheggio della clinica di Grand Bank e si mosse rapidamente per uscire dalla coltre di nebbia isolante che presto avrebbe avvolto l'intera penisola. Fece un cenno a Tizzard che era seduto nella sala d’attesa e chiacchierava con la receptionist, Betty Halliday, la quale non aspettava altro che farsi ammaliare dal fascino di uomo in uniforme, qualsiasi uniforme.




«È con qualcuno Sarge», disse Tizzard, arrossendo lievemente alla vista del suo superiore, ma riuscì comunque a indirizzare un sorriso sornione a Betty Halliday, le cui gote si illuminarono di rosa più che mai.




Proprio in quel momento il dott. Vinjay Sanjay uscì dal suo ufficio, le braccia intorno alle spalle di un paziente anziano che probabilmente aveva bisogno di compagnia più che di cure mediche.






«Buongiorno sergente Windflower», disse il dottore basso, occhialuto e leggermente curvo. «Come buttano le cose?» chiese ridendo.




Windflower rise della combinazione di formalità indiana e gergo Newfie appena acquisito. Rispose come faceva sempre con «Fantastico, come sta il mio indiano preferito della costa meridionale?» Entrambi gli uomini risero di nuovo della loro consueta battuta.




«Vieni dentro, vieni dentro», disse il dott. Sanjay, rendendosi conto che il momento di scherzare era finito.




«Allora cosa abbiamo?» chiese Windflower non appena la porta si chiuse.




«Beh, come stavo spiegando al tuo agente qui presente, non c’era alcun segno esteriore di trauma sul corpo e la maggior parte della gente del posto potrebbe essere perdonata per aver pensato che questo tizio sia morto per un attacco di cuore. In effetti, ha avuto una grave insufficienza coronarica. Ma quando ho esaminato il sig. Martin ho notato alcune anomalie che normalmente non si riscontrano in un infarto acuto.»




«Cosa vuoi dire, Doc?» chiese Windflower.




«Beh, vieni con me e te lo mostrerò,» rispose il dottore.




Condusse Windflower e il sorprendentemente silenzioso Tizzard in una piccola stanza refrigerata sul retro che fungeva da obitorio improvvisato per la clinica. Tirò indietro il lenzuolo che copriva i resti di Elias Martin, ormai ingrigito e irrigidito dal rigor mortis. Sia Windflower che Tizzard furono sorpresi dall’odore acre e stucchevole della morte, ma il dott. Sanjay sembrava completamente indifferente a ciò che lo circondava.
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«Vedi qui, sergente, quando tiro le unghie di quest’uomo si staccano completamente ed è lo stesso con le unghie dei piedi. Di solito sarebbero rimaste saldamente attaccate al defunto. E i capelli si strappano a ciocche», disse, stringendo nella mano un pugno di quelli del defunto. «Mi è parso strano, quindi, ieri sera, ho inviato in taxi un campione di capelli e sangue a un amico del laboratorio di St. John’s e mi hanno richiamato appena prima che arrivasse l’agente Tizzard».




«Quindi, di cosa si tratta?» chiese Windflower.




«È stato avvelenato, Sarge», sbottò Tizzard, incapace di trattenersi oltre.




«È vero Doc? avvelenato? Potrebbe essere stato un incidente?»




«Poco probabile. Altrimenti, la mia sala d’attesa sarebbe piena di persone avvelenate. Per quanto sembri strano, sergente, quest’uomo è morto per via di una grave insufficienza coronarica che pare direttamente collegata a un avvelenamento acuto da arsenico. Personalmente non ho mai visto un caso come questo prima, ma le prove sembrano piuttosto chiare. Elias Martin è morto per causa diretta di un avvelenamento da arsenico e data la quantità presente nel suo corpo, gli è stato probabilmente somministrato per lungo tempo. Come ci sia arrivato non ne ho idea. Ma immagino che questo sia il tuo lavoro, sergente Windflower».




«Credo proprio di sì», ponderò sommessamente tra sé e sé.
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Capitolo quattro
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Beh, volevi che succedesse qualcosa di interessante, pensò Windflower, ma addirittura un avvelenamento da arsenico? Mai lo avrei pensato!




Dopo aver fatto giurare a Tizzard di mantenere il totale riserbo sotto minaccia di due settimane di fila nella solitudine del turno di mezzanotte, si diresse nuovamente sul luogo della morte di Elias Martin per riflettere sulla prossima mossa. Quando arrestò la macchina all’inizio del sentiero, Cape era ancora avvolta negli ultimi strati di nebbia mattutina, che presto sarebbe stati dissolti dal sole e spazzati via dal mare. Aveva bisogno di tempo e spazio per pensare.




Mentre fissava il sentiero, ripercorse mentalmente le basi di un'indagine per omicidio che aveva appreso alla scuola di addestramento della RCMP a Regina. Movente, mezzo, e opportunità erano le chiavi. Ma la morte di Elias Martin era stata davvero un omicidio? Finora aveva pochi indizi, tranne un cadavere con segni di avvelenamento. Quello poteva essere il mezzo, ma chi avrebbe avuto motivo di uccidere un settantaduenne e chi avrebbe avuto l'opportunità di uccidere un uomo che viveva da solo e che apparentemente socializzava molto poco?




Quando la nebbia si diradò, anche il piano d’azione di Windflower divenne più chiaro. Tratteremo la morte di Elias Martin come sospetta, senza rivelare altro, pensò tra sé e sé. «Questo dovrebbe scuotere un po' la gente del posto e forse il colpevole farà qualche mossa che lo farà uscire allo scoperto».




Risalì in macchina e chiamò l'agente Tizzard con la sua radio, sapendo che la frequenza della polizia era regolarmente monitorata da un paio di ficcanaso del posto che avrebbero contribuito a diffondere le informazioni che stava per rivelargli. 
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«Tizzard, in base alle informazioni che abbiamo ricevuto questa mattina, tratteremo la morte di Elias Martin come sospetta. Devi interrogare tutti i vicini e, per quanto possibile, ricostruire le sue abitudini quotidiane. Inoltre, voglio sapere se aveva amici stretti o confidenti. E soprattutto, voglio sapere se aveva dei nemici o qualcuno che può aver fatto incazzare, anche molto tempo fa. I ricordi restano a lungo in una piccola comunità».




«Ok, sergente, andrò a trovare i vicini questa mattina». rispose Tizzard.




«Ottimo, ci aggiorniamo più tardi. Passo e chiudo».




Questo dovrebbe smuovere le cose, pensò Windflower. Useremo allo stesso tempo il gossip di paese e il buon vecchio lavoro di polizia. Mentre Windflower tornava alla base era ancora perplesso per quello che aveva appena appreso sulla morte di Elias Martin, ma almeno aveva una bozza di piano.




Ora doveva iniziare a compilare le temute scartoffie che accompagnavano ogni grande indagine e ancora peggio doveva chiamare il suo superiore, l'ispettore MacIntosh a Marystown.




Per quasi un anno aveva evitato lo sguardo indagatore del suo capo, soprattutto perché c'era stato poco da riferire da Grand Bank, oltre ai reati minori e agli incidenti automobilistici, che erano la normale routine del lavoro di polizia in una piccola comunità. Finora era rimasto fuori dalla traiettoria di MacIntosh, ma la situazione stava per cambiare velocemente.




Windflower chiamò ma, per fortuna, MacIntosh era fuori città a St. John’s a un simposio contro la droga.




Grandioso, questo mi fa guadagnare almeno qualche giorno per trovare delle prove, pensò. Forse riuscirò anche a trovare un movente e un'opportunità.
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Capitolo cinque
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Mentre Tizzard indagava dai vicini, Windflower decise di far visita alla casa del defunto Elias Martin per dare un'occhiata di persona. Voleva anche assicurarsi che nessuno avesse alterato alcuna prova nella casa del vecchio.




Le tende furono tirate mentre entrava nel vialetto ghiaioso della casetta blu in Elizabeth Avenue. Nessuno dei vicini sembrava essere nei paraggi, il che era perfetto per Windflower; meglio lasciare Tizzard a occuparsi della loro invadenza e delle loro domande. Presto si sarebbe sparsa la notizia che la polizia era a casa di Martin e ciò avrebbe fatto rincorrere le voci e forse, al contempo, emergere qualche brandello di verità.




La vecchia casa di legno era spoglia ma pulita. Martin doveva avere una donna delle pulizie, pensò Windflower. Si appuntò di farlo scoprire a Tizzard. Il tocco della defunta sig.ra Martin era ancora evidente, dalle tende sbiadite ma tuttora colorate, ai centrini di pizzo fatti a mano sotto a tutte le lampade. Una tazza sporca assieme al suo piattino nel lavello e una mezza teiera di tè fredda e puzzolente sul fornello erano la prova dell'ultimo pasto di Elias Martin. Forse una prova anche per il tribunale, pensò Windflower.




Attento a non spostare nulla, si mosse in silenzio per la casa. Solo un ritratto solitario dei giovani sig. e sig.ra Martin il giorno del loro matrimonio interrompeva la monotonia e il silenzio che avvolgevano il soggiorno. Niente televisione, solo una piccola radio sulla mensola del caminetto per comodità e per mantenere un contatto con il mondo esterno.




Windflower vagò per le altre stanze controllando i cassetti dell'unica camera da letto ancora in uso. Una dozzina di paia di calzini di lana pesante, quattro camicie da boscaiolo pulite e tre paia di mutandoni. Nell'armadio, due paia di pantaloni blu da operaio e, avvolto nella plastica, un completo elegante nero,
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pulito ma vecchio. L’abito buono ai matrimoni, per andare in chiesa di domenica e ora il suo abito funebre, pensò. Un paio di scarpe eleganti nere assieme a stivali da lavoro, stivali di gomma e un paio di waders fino ai fianchi. Sui ganci erano appesi due berretti di lana da pescatore e un borsalino con una piuma rossa per la domenica mattina. Nulla di insolito qui.




Ritornò in cucina, il luogo che avrebbe potuto essere la vera scena del crimine. Windflower controllò il frigorifero e il piccolo congelatore, ma non toccò né spostò nulla per paura di contaminare ogni possibile prova. Non c'era molto lì in ogni caso, solo alcune confetture e sottaceti nel frigorifero e una bottiglia d'acqua da cinque litri. Nel congelatore solamente ciò che sembravano un paio di bistecche di montone e una confezione di pezzetti di pollo.




Se Elias Martin era stato avvelenato la prova sarebbe probabilmente stata lì da qualche parte. Ma dove? Questo era chiaramente un lavoro che richiedeva esperienza pensò Windflower. Richiamò il distaccamento e chiese alla sua segretaria Betsy Malloy di telefonare all'unità forense della RCMP a St.John e far mandare una squadra a Grand Bank per controllare la casa.




«Non ha bisogno dell'autorizzazione dell'ispettore per questa richiesta?» domandò Betsy.




«No», scattò Windflower.




«Stavo solo cercando di essere utile», disse Betsy. «Scusa Betsy, fai semplicemente la chiamata okay».

«Okay sergente, ma probabilmente non gli piacerà», replicò Betsy.




«Non preoccuparti Betsy, all'ispettore ci penso io», disse pur 





sapendo che non sarebbe stato semplice. Non appena MacIntosh avesse scoperto la richiesta della scientifica, avrebbe riportato il culo di Windflower a Marystown più veloce della nebbia su Cape.



Oh, bene. Questo mi farà guadagnare circa un giorno e mezzo per trovare delle prove concrete a sostegno delle spese extra che ho appena approvato senza autorizzazione, pensò Windflower. Posso sopportarlo.



Uscendo dalla casa di Elias Martin, il sergente Windflower diede un'altra occhiata all'esterno, mentre circondava la facciata con il nastro giallo della polizia per allontanare i curiosi. Una bella staccionata appena dipinta; una pila di legna da ardere ordinatamente impilata vicino alla porta posteriore e la scorta per l’inverno successivo accatastata nel vicino capanno. Alcune trappole per astici marce, gomitoli di spago da pesca e alcune bottiglie d'acqua di plastica vuote come quella nel frigorifero. Una bella casa sicura, pulita e tranquilla in un piccolo porto di Terranova. L'uomo che ci viveva poteva davvero essere stato ucciso intenzionalmente? E da chi?
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Capitolo sei
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Il cellulare di Windflower interruppe in fretta le sue fantasticherie. «Windflower», rispose.

«Hey sergente, sono Vinjay. Ho appena ricevuto una chiamata dal ministro della Chiesa anglicana. Vuole sapere se possiamo rilasciare il corpo in modo che possano procedere con il funerale. Per me va bene. Ho tutti i rapporti tossicologici ma volevo il tuo parere. Va tutto bene, amico?»




«Per me è ok», disse Windflower. «Il ministro ha detto quando sarà il funerale?»




«venerdì mattina alle dieci», disse il Dottore.




«A proposito, chi è il suo parente più prossimo?» chiese Windflower.




«Elias Martin ha una sorella in Ontario. Per quanto ne so è la sua unica parente in vita, sebbene probabilmente abbia diversi cugini sparsi per la South Coast. Ho il suo numero da qualche parte qui nel file, lo vuoi?




«Sì, probabilmente la chiamerò».




«È Georgette Sheridan. Si trova a Waterloo, in Ontario. Ecco il suo numero di telefono».




«Grazie, Doc. Ci sentiamo più tardi».




Forse la sorella poteva dire a Windflower qualcosa su Elias Martin che lo avrebbe aiutato a dare un senso a ciò che stava succedendo in quel posto. Di sicuro aveva bisogno dell'aiuto di qualcuno.






Mentre Windflower usciva con la macchina dal vialetto di casa Martin, notò che nella maggior parte delle case dei vicini le tende erano scostate quel tanto che bastava a dare una sbirciatina. Scommetto che ora abbiamo attirato la loro attenzione, pensò.




Si avviò verso l'ufficio per iniziare a espletare le infinite pratiche che avrebbero accompagnato un'indagine come questa, e voleva essere sicuro di fare bene il suo lavoro, specialmente con MacIntosh che gli alitava sul collo. Poi il suo stomaco brontolò per ricordargli che non aveva mangiato nulla eccetto una barretta di granola a colazione.




Una bella tazza di zuppa calda gli avrebbe fatto bene, pensò, e come per un automatismo, l'incrociatore sterzò imboccando la strada che portava al Mug-Up. Tutti volti dei presenti ruotarono verso di lui quando aprì la porta e si diresse verso il bancone per fare la sua ordinazione. «Prendo un piatto di zuppa di tacchino e un panino per favore, Marie» disse alla cameriera alla cassa.




«Arriva subito». Perché non ti siedi che te lo porto, mio caro?» sorrise Marie.




«Grazie», borbottò Windflower, con lo stomaco nella caffetteria ma la testa a chilometri di distanza, mentre ripensava alla casa solitaria di Elias Martin e a come l’uomo aveva finito per morire a Cape.




Mentre Marie portava la zuppa a Windflower, l'agente Tizzard irruppe nel locale come una raffica di vento fortissimo. Tizzard fece un cenno a tutti i clienti e poi individuò Windflower in un angolo.




«Salve sergente», disse Tizzard. «Faccio solo un salto per una tazza di tè. Un tè, Marie, tesoro», chiamò la cameriera indaffarata al bancone.






Windflower sorrise dell'entusiasmo giovanile di Tizzard, ma si chiese se avesse la maturità, e soprattutto la discrezione, per portare avanti la sua parte dell'indagine.




«Vieni qui e siediti Tizzard», disse Windflower. «Abbassa la voce ma dimmi cosa hai scoperto».




«Dunque, il funerale è venerdì mattina. Ho parlato con il ministro Franklin alla Chiesa anglicana».




«Dimmi qualcosa che ancora non sò», insistette Windflower.




«Sono felice che me lo chieda, sergente», disse Tizzard. «Secondo il ministro, Elias Martin era un tranquillo frequentatore della chiesa con pochi nemici».




«Nessuna novità», disse Windflower.




«Ho detto pochi nemici, non nessuno sergente», sorrise Tizzard. «Svuota il sacco, Tizzard, stai mettendo alla prova la mia pazienza».

«Beh, sembra che Elias Martin avesse un giovane compagno a bordo durante i suoi anni di pesca: il figlio di Roger Buffet, Jarge, che si perse in mare durante una tempesta circa venticinque anni fa. Il lungo transatlantico su cui navigavano colpì una scogliera appena fuori dal porto e il giovane Jarge fu trascinato in mare. Il suo corpo non fu mai ritrovato».




«Quindi fu un incidente in mare?» chiese Windflower.




«Beh, quella fu la versione di Elias Martin ma Roger Buffet incolpò lui». Credo che Jarge fosse un po' lento, se capisce cosa intendo e Roger non aveva mai voluto che Elias lo lasciasse andare al largo. Da allora ce l’ha con Elias Martin. Nel corso degli anni è stato arrestato più volte per atti illeciti, compresa la volta 
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in cui ha cercato di bruciare la casa dei Martin con due taniche di benzina.



Tutti quelli con cui ho parlato mi hanno detto che Roger Buffet è ancora amareggiato per quello che è successo a Jarge».



«Ma Elias Martin è stato apparentemente avvelenato, non bruciato a morte», disse Windflower.



«Aspetti sergente, c'è dell'altro. Roger Buffet non era l'unico a serbare rancore verso Elias Martin».



«Sembra, inoltre, che il sig. Martin possa essersi fatto qualche altro nemico quando ha investito una giovane ragazza circa due anni fa. La ragazza si chiamava Ginger Grandy, e fu investita dal vecchio Elias mentre rincasava una notte nebbiosa. È rimasta gravemente ferita ed è ancora su una sedia a rotelle. I genitori della ragazza rimasero piuttosto sconvolti per l'incidente. Si trasferirono a St. John’s in modo da poterle assicurare le cure migliori e questa fu certamente una cosa positiva per il vecchio Elias. Era piuttosto scosso e non ha mai più guidato un'auto dopo quella volta. Ha venduto il suo vecchio furgone Dodge a Wally Sparks in fondo alla strada».



«Wow, Elias Martin ha avuto un bel po' di incidenti, non è vero?» commentò Windflower.



«Sì, soprattutto negli ultimi due anni», rispose Tizzard. «Ma c'è di più».
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Capitolo sette
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«Qualcun altro potrebbe aver voluto Elias Martin morto», esclamò Tizzard.




«Dopo la morte di Eileen Martin, Elias ha apparentemente tentato di riaccendere una vecchia fiamma. Sfortunatamente per lui, il marito di lei non fu molto entusiasta dell'idea».




Entrambi gli uomini si fermarono mentre Marie portava a Windflower la zuppa e a Tizzard una tazza fumante di tè nero.




«Ne sei sicuro, Tizzard?» chiese Windflower, sorseggiando il brodo ancora caldo. «Elias Martin era circa sulla sessantina».




«Immagino che il fuoco fosse ancora acceso sotto quella montagna di neve», disse Tizzard. «E la mia fonte è affidabile».




«Tua cugina Matilda?» chiese Windflower, identificando la principale ficcanaso nonché dispensatrice di pettegolezzi di Grand Bank.




«Non solo Matilda, ne ho avuto conferma anche dagli esperti giù al molo», disse Tizzard, riferendosi al raduno mattutino dei veterani che si incontravano ogni giorno per condividere ricordi e soprattutto gli ultimi pettegolezzi e le dicerie locali.




«Quindi chi sarebbe questa donna misteriosa e chi è suo marito?» domandò Windflower, ormai avventandosi avidamente sui morbidi bocconi di tacchino e verdure nella sua ciotola.




«La donna è Marge Brenton e suo marito è Marvey». Sia Harvey che Elias Martin erano cresciuti a Frenchman's Cove e Marge si era trasferità lì con la sua famiglia quando suo padre era arrivato come insegnante anni prima. Elias e Martin stavano entrambi dietro a Marge e mentre Marge apparentemente preferiva Elias, i suoi genitori pensava
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che Brenton fosse un partito migliore perché la sua famiglia era benestante ed Elias era solo un povero pescatore. Elias fu allontanato e alla fine si trasferì a Grand Bank perché non poteva sopportare la vista della sua amata tra le braccia di un altro uomo».




«Gran storia d'amore e grandi pettegolezzi», disse Windflower. «Ma tutto questo basta per far ammazzare un uomo?».




«Beh, Harvey Brenton ha minacciato pubblicamente di uccidere Elias se non fosse stato lontano da sua moglie, e l'anno scorso fu segnalato qualcuno che aveva sparato dei colpi a casa di Martin», disse Tizzard. «L'indagine non riuscì a provare che era stato Brenton, ma fu il principale sospettato e possiede una vasta collezione di armi e munizioni».




«Probabilmente come la metà degli uomini della South Coast», commentò Windflower. «Ma visto quel poco che abbiamo finora per muoverci, sarà meglio controllare. Perchè non vai a interrogare i Brenton e se riesci non provi a parlare con loro separatamente? Potresti anche verificare cosa sta combinando negli ultimi tempi Roger Buffet e darmi il numero dei Grandy a St. John’s? «Li chiamerò io», aggiunse Windflower. Tizzard annuì e si stava alzando per andarsene quando Marie si fermò nuovamente al loro tavolo. «Tutto bene miei cari?» chiese.




«La zuppa è fantastica come sempre, Marie», disse Windflower.




«Oh, a proposito, Sheila ha lasciato detto di chiamarla se fosse venuto qui, segente», esclamò Marie.




Le guance di Windflower si tinsero leggeremente di rosso e i suoi occhi scuri scintillarono come l'acciaio verso Tizzard che bevve qualche altro sorso di tè e saggiamente si diresse fuori sorridendo ma senza proferire parola.




«Grazie, Marie, la chiamerò più tardi», disse Windflower.
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Mike Martin

––––––––
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Mentre Windflower raccoglieva con il pane l'ultimo po' di zuppa saporita, pensò piacevolmente a Sheila, ma presto la sua mente ritornò al caso in questione. Gli incarichi che aveva assegnato a Tizzard potevano essere paragonati a una caccia all'oca, pensò, ma forse da qualche parte in tutto questo potrebbe esserci un movente. Dopo aver pagato il conto con decine di occhi che seguivano attentamente ogni sua mossa, decise di dare uno sguardo più da vicino al luogo dove era stato trovato il corpo.




Guidò fino alla baia e ora che la nebbia si era alzata, anche se per poco, decise di fare una passeggiata fino a Cape e ripercorrere gli ultimi passi di Elias Martin. Probabilmente era l’istinto indiano in lui, o quello poliziesco, ma forse, avrebbe potuto trovare qualcosa, qualsiasi cosa che potesse aiutarlo a decifrare l’enigma dietro a quella morte inaspettata.




Windflower attraversò la spiaggia rocciosa e seguì il sentiero ben battuto dove Elias Martin aveva passato tante mattine. Il vento era forte, ma almeno il sole era uscito e aveva spinto il banco di nebbia verso le isole francesi di St. Pierre e Miquelon. Si arrampicò agilmente lungo le lande e sui pendii più ripidi dove si incontravano solo cespugli di bacche selvatiche e gabbiani erranti.




Un tempo quel sentiero era stato la via più diretta verso Fortune sull’altro versante delle colline e giovani uomini, e a volte alcune giovani donne, percorrevano quello stretto passaggio per andare a ballare lì il sabato sera. Di questi tempi, solo pochi turisti e una manciata di gente del posto, come Elias Martin, decidevano di includerlo nella propria routine quotidiana. E a nessuno verrebbe più in mente di farsi a piedi quelle 10 miglia verso Fortune. Non con un pick-up e un'autostrada asfaltata perfettamente funzionante a disposizione per arrivarci.




Si fermò sulla cima per osservare il vasto paesaggio di mare e cielo infinito. Era molto lontano da casa, in Alberta, ma a volte il vuoto di quello spazio gli ricordava le praterie e le colline del suo luogo di nascita. Pronunciò una preghiera silenziosa






per la sua famiglia e per la sua gente che ancora viveva lì, e anche per lo spirito del defunto Elias Martin. Non conosceva Martin, ma credeva che gli spiriti dei morti a volte si fermassero nei pressi del luogo dove erano morti. Forse questo lo avrebbe condotto a qualcosa.




Tornò indietro sulla collina, lungo il sentiero, e vide il nastro della polizia dove era stato scoperto il corpo. Questo è un luogo molto ordinario in cui morire, pensò. Nessun albero o cespuglio circondava l'area e se ci fosse stata qualche prova ormai sarebbe stata probabilmente portata via dai gabbiani o dal vento onnipresente.




Proprio mentre stava per incamminarsi verso la discesa finale lo notò, aggrappato a un cespuglio di more. Era un foulard di seta marrone, chiaramente da donna. I due turisti che avevano ritrovato il corpo erano uomini ed Elias Martin difficilmente avrebbe indossato un foulard da donna con il suo abbigliamento da pescatore. Questo significava che una donna era stata a Cape recentemente. Era stata qui con Elias Martin o era solo un'altra turista o ancora una salutista del luogo a passeggio?




Ma era interessante che un foulard da donna fosse stato trovato così vicino al luogo in cui Elias Martin aveva camminato ed esalato il suo respiro per l’ultima volta. Quella persona sapeva qualcosa e poteva avere a che fare con la sua morte?




Proprio quello di cui ho bisogno, pensò Windflower, altre domande. Ma, si disse, mettendo attentamente il foulard in un sacchetto di plastica per i reperti, almeno ho una prova concreta.
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